Salvare l’ospedale è salvare la vita umana
Come sostenere l’impegno del comitato cittadino “Salviamo l’Ospedale di Sora”?

Mi sembra  che il loro invito accorato, spesso isolato, deve trovare più accoglienza da parte di tutti i cittadini e in particolare da parte dei politici di qualsiasi schieramento, per individuare vie concrete e soluzioni varie, perché “salvare l’ospedale” è salvare la vita umana, un bene che non sempre riceve dalle Istituzioni la necessaria attenzione.

Si arriva sempre dopo! E’ dopo che è successo qualche evento grave che si cerca di prendere provvedimenti.

La comunità ecclesiale guarda con seria preoccupazione alla sanità del nostro territorio, ai luoghi ove i malati vengono accolti e al servizio che ad essi viene rivolto. Troppe sono le carenze sotto gli occhi di tutti, insieme ad una professionalità, quella dei medici e degli infermieri, che si è chiusa nelle prospettive anguste di una sanità, troppo spesso politicizzata.

Il Vangelo chiama prima di tutto coloro che credono a  far sentire la loro voce, a dialogare con coloro che sono chiamati a decidere, guardando non ad interessi propri o di parte, ma al bene di tutti.

Dove sono i medici e gli infermieri cattolici e qual è la loro presenza in questo momento nelle strutture sanitarie?

Attendono da rassegnati i giorni che passano e la pensione che arriva, o con istanza critica e libertà interiore, sostengono i diritti dei malati, svincolandosi da forme di rivalità e di litigiosità, guardando unicamente ad una sanità che pone il malato al centro?

Non so quale sarà il futuro del nostro ospedale e quale il servizio che esso offrirà, ma sono certo che se ciascuno farà il possibile, mettendo insieme sensibilità personale e professionalità rinnovata, il malato guarirà, la sanità guarirà!
E’ paradossale: da una parte la vita, in questi ultimi anni, si è allungata grazie a molti fattori; ma nello stesso tempo le strutture sanitarie non riescono a sostenere i momenti difficili e la crisi di un corpo troppo provato dai problemi e dal tempo.

La vita è un dono e nessuno può porsi dinanzi ad essa con superficialità o con indifferenza usandola o strumentalizzandola!

A ciascuno verrà chiesto: cosa ne hai fatto della tua vita e di quella di tuo fratello?

Ma a chi ha responsabilità verrà chiesto molto di più perché gli è stato dato di più!

Ai Dirigenti e ai responsabili della Usl un accorato invito: date al nostro ospedale la possibilità di risorgere per continuare a trasformare la sofferenza umana!
Don Alfredo Di Stefano
